
«LEI È UN ACUTO osservatore»: Giorgio Na-

politano sta per ritirarsi nel suo appartamento

al Quirinale alla fine dei festeggiamenti nei giar-

dini aperti alla folla per l’anniversario della Re-

pubblica. E con que-

ste parole, che sottin-

tendono qualche irrita-

zione, risponde - iro-

nico,manontroppo-aun«qui-
rinalista» che gli chiede se sia ri-
masto sorpreso dell’assenza de-
gli esponenti della Lega alla pa-
rata militare ai Fori Imperiali.
La diserzione dei leghisti rom-
pe, infatti, il clima di galateo

cheparevasi stessefaticosamen-
terealizzando,proprioinunap-
puntamentoa cuihannoparte-
cipato le più alte cariche dello
Stato insieme con i rappresen-
tanti delle diverse forze politi-
che.Del resto, ieri l’altro inque-
sti stessi giardini al tradizionale
ricevimento, aveva colpito la
mancanza di rappresentanti
della delegazione leghista al go-
verno tra i duemila che aveva-
no risposto all’invito del presi-
dente.Sidirà: sonoritie formali-
tà.Ma inqualchemodopesano
sul bilancino delicatissimo dei
rapporti istituzionali in un mo-
mento che - a quanto sembra -

registrasegnidibonacciatrapa-
lazzo Chigi e il Colle, dopo tan-
te tempeste. E così non è di
prammatica, ma rivolto pro-
prio a chi ha snobbato l’appun-
tamento, il rilievo che sia stata
quella di quest’anno una «festa

della Repubblica straordinaria,
molto bella, che ha dato il sen-
so della continuità delle istitu-
zioni e della profondità del sen-
timentonazionale:hol’impres-
sionechevisiastataunaparteci-
pazione popolare anche supe-
riore al passato».
Non vuole sbilanciarsi, del re-
sto, Napolitano di fronte a
un’altra domanda di stretta at-
tualità: che ne pensa della cen-
suradellaChiesaall’introduzio-
ne del reato di immigrazione
clandestina? «La proposta è in
parlamento…»,è larisposta. In-
somma, il presidente si riserva
di valutare se, come e quando,
la proposta del governo sarà di-
scussaeapprovata.Enonantici-
pa il suo giudizio, né fa trapela-
re la speranza in correzioni che
gli viene da più parti attribuita.
Dopo l’intemerata contro la re-
gressioneei rischiosipassi indie-
trodelPaese, ilpresidenteprefe-
risce affidarsi ai toni solenni di
un messaggio ufficiale aimilita-
ri,dopolaparataaiFori imperia-
li: «Le Forze armate svolgono il
fondamentale ruolo di custodi
e garanti della Costituzione», e
la loro «missione primaria nel
XXI secolo è ripudiare la guerra
con i fatti, lavorando concreta-
mentepercostruire laconviven-
za pacifica tra i popoli, attraver-
so la sicurezza, lacertezzadeldi-
rittoeunpiùequilibratosvilup-
po mondiale». I giornalisti gli
chiedono, infine, che cosa pos-
sa e debba fare la politica per
contrastare il clima di intolle-
ranzaeviolenza:contro l’imbar-
barimento e la «regressione»
che Napolitano ha denunciato,
«contamoltolafunzioneeduca-
tivae pedagogicache deve esse-
re svolta dalle istituzioni e dalla
scuola ma l’esempio deve veni-
re dall’alto, dalle forze dirigenti
del Paese», è l’opinione del ca-
po dello Stato. Ma «i rischi di
una regressione civile e i feno-
meni negativi nulla tolgono al-
lo sforzo che si sta manifestan-
do per arrivare a convergenze
in Parlamento su questioni di
interesse generale a cominciare
dalle riforme costituzionali». E
quisi trattanonsolodiunacon-
statazione, ma anche di un ap-
pello, che - con queste premes-
se - non è mai male tornare a ri-
petere.

Napolitano esalta la Costituzione
Poi cala il gelo sul Carroccio

Dal Minculpop
alla Brigata Nera

Iventi mesi della guerra
contro i partigiani nell’Italia

occupata dalla Wehrmacht e
dai fascisti della RSI sono per
Giorgio Almirante un periodo
di attività frenetica.
Il primo incarico nel Minculpop
è la direzione del servizio di
intercettazioni radio, ma nei
mesi successivi Almirante fa
carriera e dal 5 maggio 1944
diventa capogabinetto del
ministro Mezzasoma.
Sostituisce spesso il ministro nei
rapporti quotidiani con
Mussolini e per conto del
dittatore svolge missioni
delicate e segrete a volte in
polemica con i nazisti.
Entra, in altri termini, nella
cerchia più stretta dei vertici di
Salò. E intanto scrive sui
giornali e sulle riviste della
repubblica collaborazionista per
ribadire la sua visione
intransigente del fascismo
repubblicano. Su Dottrina
fascista del 23 marzo 1945, a un
mese soltanto, dal crollo finale
afferma:
«Finché la guerra dura, quello
dei due contendenti che invoca
concordia, manifesta il suo
desiderio di uscire comunque
dalla guerra e di arrendersi al
nemico» e sostiene che non si
deve nemmeno «concedere
diritto di parola» a chi cerca di
assumere posizioni più
concilianti.
Si schiera in altri termini con la
fazione più dura e intransigente
del gruppo dirigente
repubblicano.
La sua attività di funzionario
ministeriale si interrompe tra il
novembre 1944 e il gennaio
1945 perché partecipa come
tenente comandante al reparto
del Minculpop nella brigata
nera ministeriale nella
campagna contro i partigiani in
Val D’Ossola. Ma non partecipa
a combattimenti.
Il 25 aprile 1945 lavora a
Milano con Mussolini e
Mezzasoma ma questi gli vieta
di seguirlo nel viaggio con il
dittatore in Valtellina e così gli
salva la vita.
Almirante si allontana dagli
uffici ed entra per un anno e
mezzo in clandestinità, vivendo
prima a Milano, poi a Torino
presso alcuni amici fascisti con
mezzi di fortuna e un nome
falso.

■ La Lega e il Pdl chiamano, il
Pd non risponde. Sul federali-
smo è pronto a discutere, ma
non si sbilancia: pone paletti,
«l’importante è garantire a tutti
gli italiani gli stessi diritti essen-
ziali», ma soprattutto aspetta di
vedere carte e proposte vere e
nonannunci.«Facciamocuoce-
re la maggioranza nel suo bro-
do», sembra la parola d’ordine.
«Evedremo se prima riescono a
mettersi d’accordo al loro inter-
no». Cosa non facile, a quanto
pare. È vero che alcune divisio-
ni sul tipo di federalismo fiscale
da applicare sono trasversali
agli schieramenti e coinvolgo-
no anche il Pd, ma è chiaro che
le difficoltà maggiori si ritrove-

ranno sul versante maggioran-
za.PerquestoBossihagià inizia-
to ad alternare blandizie e mi-
nacce verso tutti, alleati com-
presi, e per questo Berlusconi è
intenzionato a rinviare il tutto
alla Finanziaria, dove magari
conun votodi fiduciapotrebbe
far inghiottire alla Lega norme
sgradite.
La partita si annuncia comples-
sa ed è indicativo lo scambio di
battute tra maggioranza e Pd.
La Lega fa capire che loro stan-
no già lavorando in silenzio,
«anche con esponenti dell’op-
posizione».Follini,delPd, repli-
ca che su materie di questo ser-
ve «un confronto molto al sole
e poco all’ombra». «Se Caldero-

li pensa che le riforme istituzio-
nali si facciano con conciliaboli
segreti o con un’altra gita a Lo-
renzago si sbaglia di grosso».
Battuta che può essere diretta
anche all’interno del Pd. Come
direnonservonorapportiprivi-
legiati tra esponenti dei due
schieramenti ma un confronto
serio in parlamento. Su cui Ber-
sanihagiàmessodeipaletti im-
portanti, che non sono piaciuti
molto alla maggioranza. «Sia-
mo pronti a discutere - dice il
ministro ombra del Pd - ma si
deve partire dal documento ap-
provatoalla finedellapassata le-
gislatura dalla Conferenza dei
presidenti delle Regioni, il pun-
to di partenza è che tutti i diritti

essenziali di ogni cittadino ita-
liano devono godere di uguali
garanzie». Il succo è che il «mo-
dello lombardo» non può esse-
re il punto di partenza per la di-
scussione, secondo il Pd. Sul
modello Lombardia c’è infatti
un equivoco di fondo: Veltroni
eilPdpotrebberoessered’accor-
do con l’idea di un federalismo
asimmetrico, ossia regioni che
in base alle loro possibilità
espandonolemateriedicompe-
tenza, ma non con l’idea di un
federalismo fiscale che crei di-
scriminazione tra parti del pae-
se. Del resto il modello lombar-
do è ingestibile proprio a De-
stra, dove le regioni meridiona-
li, già scippate da Tremonti di

un bel po’ di soldi per finanzia-
re l’abolizione completa del-
l’Ici,potrebberotrovarsidi fron-
te a un progetto che le mette in
difficoltà di bilancio, e politica-
mente,nelrapportoconglielet-
tori. Come si evince dall’appel-
lo del presidente del Senato
Schifani:«Il federalismosiasoli-
daleperevitareche ilPaesesidi-
vida, bisogna salvaguare le fa-
sce più deboli».
NaturalmentenelPdcisonoan-
che esponenti più aperturisti
sul tema, a cominciare dal sin-
daco di Torino Chiamparino,
ma nella sostanza i paletti di
Bersani sono fatti propri da tut-
to il partito. E infatti le reazioni
sono un po’ seccate. Formigoni

attacca («certe posizioni nasco-
nosull’ignoranzadellaverapro-
posta della nostra regione»), la
Lega prende tempo: «Bossi ha
giàdettocheilmodello lombar-
do è solo una base di discussio-
ne», dice il capogruppo alla Ca-
mera Roberto Cota mentre Ro-
bertoCalderolichiedediadotta-
re«unottimomodello: starezit-
tie lavorare».Cicchittoècontra-
riato: «IlPddeve avereunatteg-
giamento più costruttivo».
MailPdvuoleprimavederecar-
te vere e non annunci. «A loro
l’onere della proposta», dice il
costituzionalista Stefano Cec-
canti. «Il Pd è pronto a collabo-
rare,nonafarespondaaquacu-
no», spiegano al loft.  b.mi.

L’inDifeso

Don Santoro

Quando un cronista fa notare che gli esponenti
leghisti non ci sono il Presidente

risponde: «Lei è un acuto osservatore»

IN ITALIA

LA FESTA DELLA REPUBBLICA

LA RUSSA

Il Capo dello Stato in mattinata nel messaggio
ai veritici militari aveva lodato le forze armate:

garanti della Carta fondamentale

Una proposta - in questo
giorno «di profonda e "sacra"
laicità e soprattutto in questi
tempi di insopportabili riflussi
xenofobi e razzisti» - : «Non
più il crocifisso, non più segni
religiosi di qualsiasi tipo negli
uffici e spazi pubblici, ma i
nostri dodici principi
fondamentali». Parola di don
Alessandro Santoro, prete
delle Piagge a Firenze.
«Aspetto di sapere che ne
sarà di questa proposta per
ridare un senso più civico,
meno militare e militaresco a
questo giorno di festa
"repubblicana"».

VITA DI ALMIRANTE/5

Fiorello gli fa il verso da gerarca che indossa stivali
«in cuoio equino», ma ne rivela un lato debole
mentre accudisce il «criceto Gozzilla». Sarà, ma
Ignazio La Russa, il mondano capocorrente di An ora
ministro della Difesa, più che altro sembra difendere
i militari dalle intemperie sotto le quali vogliono
sbatterli i colleghi di governo. Spalare la monnezza a
Napoli, difendere con l’armi la fossa di Chiaiano?
Fermare popolazioni inferocite?
La Russa tesse una tela protettiva e Berlusconi la
disfa: «Aree di interesse strategico nazionale,
discariche difese dall’esercito». E Frattini che
propaganda nuovi istruttori in Iraq. Ma quale
Iraaaq??... La Farnesina rettifica: il ministro parlava
a braccio in inglese. L’altro in siciliano... E ieri, alla
parata che avrebbe dovuto celebrare il suo ministero,
La Russa sembrava un Rasputin de’ noantri incupito
e stropicciato. I casi sono due: ore piccole in discoteca,
o ‘Gnazio il post missino è un antimilitarista?  n.l.

Federalismo, dialogo difficile. Il Pd: «Ci facciano vedere le loro carte»
Bersani mette paletti: «No al modello lombardo». La Lega blandisce l’opposizione e minaccia gli alleati. Per ora la sintesi è lontana

L’assenza di Maroni
& co irrita il Colle
Riserve sul reato
di clandestinità:
proposta in Parlamento

Per il capo dello Stato
la «missione primaria
delle Forze armate
è ripudiare la guerra
con i fatti»

■ Scout cattolici e bersaglieri.
Ecco idueprotagonistidellapa-
rata al Fori Imperiali per la festa
della Repubblica. I primi, con
l’immancabile camicia azzurra,
hanno sfilato per la prima volta
e sono apparsi sui mezzi della
Protezionecivile. I secondi inve-
ce sono sempre e da molti anni
ipiùapplauditi.La follasidiver-
te e saluta i fanti piumati che
suonano correndo. Per il resto
la sfilata, nonostante l’aria che
tira nei palazzi del governo, è
statamolto incentratasullemis-
sioni militari di pace all’estero,
dal Libano, all’Afghanistan al
Kosovo alla Bosnia. Grandi ap-
palusi ancheper le Frecce Trico-
lori che, nonostante il cielo co-

perto, hanno disegnato sopra
Roma i colori della nostra ban-
diera nazionale che i ministri
dellaLeganonamanoenonso-
no venuti a vedere. La sfilata è
durara circa due ore e si è svolta
quasi tutta sotto una pioggia
battente.Èstataunaparatamili-
tare molto «in rosa» quella che
ha festeggiato il 62esimo anni-
versario della Repubblica. Le
donne, infatti, sono state pre-
senti in maniera massiccia. A
partealcunirepartichetradizio-
nalmente sono composti solo
da personale femminile, come
le crocerossine, le donne han-
noavutoun ruolodiprimopia-
no anche nei diversi schiera-
menti militari. Hanno guidato

reparti della Polizia, dell’Eserci-
to, sono state in testa ai reparti
dei Vigili del Fuoco, della Prote-
zione Civile. La presenza fem-
minile sfugge ad ogni numero
statistico ma certamente non è
sbagliato parlare di almeno un
30% di presenza femminile alla
parata militare. Complessiva-
mente alla parata militare han-
no partecipato 191 bandiere e
52 bandiere delle Associazioni
d’Arma.Gliufficiali inparataso-
no stati 778, 972 i sottufficiali e
4.835 i militari di truppa; i civili
sonostati601eicavalli217.na-
zionale che hanno sorvolato
via dei Fori Imperiali lasciando
come di consueto la scia del tri-
colore.

Pioggia battente per la gran parata:
esordio degli scout aspettando le Frecce

NICOLA TRANFAGLIA

Per una vera Festa
via i crocifissi

Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano ieri alla parata Foto di Roberto Monaldo/LaPresse

■ di Vincenzo Vasile / Roma
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